
 
 

 
 
 
 
 

 

Una Parola di Vangelo: Perché mi 

cercavate? Non sapevate che io 

devo occuparmi delle cose del 

Padre mio?” (Lc 2,50) 
 

 
 

 

PARROCCHIA SANTUARIO 
B. VERGINE DEI MIRACOLI 

SARONNO – DIOCESI DI MILANO - Tel. 029603027 
 

Sacerdote referente 
Don Aldo Ceriani - Tel. 3476998267 
In segreteria al Sabato ore 10-11,30 

Santa Famiglia di Nazaret 

 

CALENDARIO LITURGICO 
 

31 - DOM. SANTA FAMIGLIA  
Is 45,14-17; Eb 2,11-17; Lc 2,41-52  
Beato chi abita la tua casa, Signore 

FEBBRAIO 

1 - B. Andrea Carlo Ferrari 

Sir 24,23-29; Mc 5,24b-34 

Benedici il Signore, anima mia 

2 - PRESENTAZIONE DEL SIGNORE 

Mic 3,1-4a; Sal 23 (24); Rm 15,8-12; Lc 2,22-40 

Entri il Signore nel suo tempio santo 

3 - S. Biagio; S. Oscar 

Sir 3 3,7-1 5; Mc 6,30-34 

Il Signore ha lasciato un ricordo delle sue mera-

viglie 

4 - Feria 

Sir 36,24-28; Mc 6,33-44 

Benedetta la casa che teme il Signore 

5 - S. Agata 

Sir 30,2-11; Mc 7,1-13 

Signore, nel segreto del cuore m'insegni la sa-

pienza 

6 - Ss. Paolo Miki e compagni 

Es 2 1,1; 22,20-26; Gal 5,13-14; Mt 22,3 5-40 

Il Signore regna: esulti la terra 

7 - DOM. PENULT. DOPO EPIFANIA  

Os 6,1-6; Sal 50 (51); Gal 2,19 - 3,7; Lc 7,36-50 

Tu gradisci, o Dio, gli umili di cuore 
 

Gesù insegnò a Maria e Giuseppe che bisogna sempre stare, come ha fatto lui nel proget-

to del Padre suo, sempre nell’orizzonte della sua volontà; perciò al di là e al di sopra del-

le proprie aspettative, ben oltre i propri calcoli, le proprie idee, il proprio buon senso. 

E questo anche se ci è chiesto di andare oltre un nostro vivere tranquillo.  

Vivere nel progetto del Padre, ci aiuterebbe ad accoglierci reciprocamente, anche se non 

ci si capisce subito fino in fondo. Per Maria e Giuseppe fu proprio così: non capirono le 

sue parole né quel comportamento di Gesù e tuttavia tornarono a Nazareth insieme e ci 

vissero bene insieme. 

Quando soprattutto in famiglia teniamo conto solo del nostro piccolo orizzonte, della no-

stra comprensione dell’altro, che ci fa decidere se accoglierlo o no, la vita, la comunione 

si guasta. Solo se riusciamo a vivere le relazioni famigliari, tenendo conto prima di tutto 

di Dio, della sua volontà, diventerà facile usare un altro criterio: “non ti accolgo perché ti 

comprendo, ma ti comprendo di più, perché ti accolgo”. E così si cresce insieme in grazia 

e santità. 
 

Maria e Giuseppe avevano percorso con gioia e trepidazione la strada che li aveva con-

dotti a Gerusalemme per celebrarvi la Pasqua. Gesù ormai dodicenne sarebbe stato rico-

nosciuto dall’intera comunità come una persona ormai responsabile della propria vita da-

vanti agli uomini, ma soprattutto davanti a Dio. 

Forse con la stessa gioia, ma anche con un po’ di malinconia la stavano ripercorrendo con 

la stessa carovana di compaesani nella direzione contraria, verso la casa di Nazaret, che li 

attendeva per riprendere la vita ordinaria della gente semplice e di poche pretese. Ma su 

questa strada hanno perso di vista Gesù e nel loro cuore, come ha poi dichiarato Maria, è 

subentrata l’angoscia.  

Ci troviamo continuamente anche noi a camminare su delle strade, dove corriamo conti-

nuamente il rischio di perdere di vista le realtà decisive della nostra vita. Parole, idee, sen-

timenti, progetti, senza le quali si subisce l’assalto della angoscia, della indifferenza reci-

proca, della tristezza. Tocca allora anche a noi fare ritorno a Gerusalemme come Maria e 

Giuseppe per ritrovare il senso della nostra esistenza e della riscoperta di un Dio vicino, 

che non ci perde mai di vista.  

Essi ritrovarono Gesù, dopo tre giorni, il segno vera e definitiva Pasqua di Gesù, il segno 

della vittoria di Dio sulla morte, sulla paura, sulle nostre indifferenze. 

Ritrovarono Gesù che insegnò loro una cosa, che bisogna sapere portare con sé sempre, 

anche quando ci si trova a vivere momenti difficili, negli ambienti della vita quotidiana, 

lontani dai giorni felici della gioventù o dei successi professionali, dagli affetti calorosi. 
 

Famiglia luogo di comunione 
 

Attaccata, criticata, derisa, la famiglia 

rimane qualcosa di cui non possiamo 

fare a meno, perché il cuore 

dell’uomo contiene un forte desiderio 

di appartenenza. Tutti abbiamo biso-

gno di sentire che siamo radicati in 

una storia, e la nostra famiglia, con 

tutte le sue difficoltà o difetti, rappre-

senta il luogo dal quale siamo partiti e 

che ha dato la prima, fondamentale 

impronta alla nostra personalità uma-

na.  

La famiglia è anche il luogo dove si 

incontrano tutte insieme le principali 

differenze dell’umano: la differenza 

di sesso tra i genitori; la differenza di 

età e di generazione, la differenza di 

ruolo, tra chi deve educare e chi deve 

essere educato. Ma qqueste differenze 

devon essere anche motivo di crescita 

e apporto di novità da coltivare insie-

me. 

 

GIORNATA PER LA VITA 
Santa Messa per tutte le famiglie 
in attesa di una nuova creatura; 
in Santuario ore 10 di  domenica 

7 febbraio 2021 


